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AVVERTENZA

Coloro che non volessero attenersi stret-

tamente all’ ordine seguito in questa Guida
,

troveranno contrassegnati con asterisco i luo-

ghi e gli oggetti che meritano preferenza, o

particolare osservazione.
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DICHIARAZIONE

Chiunque prenda a leggere que-

sto mio libricciuolo sappia ch’io non

mi sono proposto di fare un’illustra-

zione della Basilica di S. Antonio;

ma sì, come ne suona il titolo, una

Guida nel senso stretto della parola;

che è quanto dire : mi sono prefis-

so d’indicare, a chiunque risiti co-

testo insigue Tempio, gli oggetti che

lo riguardano; e ciò colla maggior bre-



vita, e con quell’ordine che mi par-

ve migliore. Riputai quindi non con-

venevole il dilungarmi in descrizioni,

ragionamenti, o critiche disputazioni

sopra questa o quella cosa, che ven-

go a mano a mano mostrando; ma

posto che il lettore la veda cogli occhi

suoi propri, ho pensato di lasciare che

da sè medesimo ne disamini le for-

me, ne ammiri il concetto; standomi

contento di solo accennargliene i pregi

più rari, o che non si palesano a tutti

di primo aspetto. S a questo studio

grandissimo di brevità, più che dal mio

volere, fui consigliato dal vezzo de’ mo-

derni visitatori, vaghi di tutto vedere

prestissimamente. Nudamene
,

ciò che

mi pare utile più eh’ altro a giudicar

cose d’arte, tenni gran conto dei tem-

pi
,

degli autori, dei fatti storici da

loro in qualsiasi modo figurati; intor-



no a ohe le Guide anteriori, per man-

canza di que
5

documenti che vennero

in luce dappoi, davano in grossi erro-

ri, o stavano mute colà, dove era bel-

lo e desiderato il parlare. La qual cosa

con quanto corruccio avvenisse de’ ri-

guardanti, non è mestieri ch’io ridica.

Che se pure nella mente di alcuno

sorgesse desiderio di più copiose no-

tizie , o di vedere autenticate quelle

che qui si danno; costui potrà di leg-

gieri appagare ogni sua brama, ricor-

rendo all’Opera che il chiarissimo P.

Bernardo Gonzati pubblicava col tito-

lo: La Basilica di S . Antonio de-

scritta ed illustrata nelle sue parti:

Storica, Artistica, Monumentale, e Li-

turgica
;

corredata di tavole e docu-

menti. Da questa principalmente io

trassi ciò che verrò affermando in que-

ste pagine; ond’ è che, se la presen-
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te Guida avrà sopra 1’ altre un qualche

merito, a lui se ne deve ogni lode
;
a

me il biasimo degli errori dei quali

potesse essere appuntata.

Gradisci, o gentil forestiere, il te-

nue lavoro, e Dio ti dia bene.

L’ Autore.



CENNO STORICO DELLi BASILICI

La sera del venerdì 13 giugno 1231,

all’ora sesta, nel convento dei Frati Mino-

ri in Arcella, remoto sito ad un breve mi-

glio dalle mura settentrionali di Padova,

saliva ai sempiterni gaudii Y anima precla-

ra del Taumaturgo S. Antonio. E nel se-

guente martedì, con grande pompa di ac-

compagnamento solenne, la sua salma e-

ra trasferita entro della città, e deposta

nella chiesa di S. Maria Mater Domini.

Alla voce della sua morte, divolgatasi per

ogni dove colla fama dei prodigi che av-

venivano alla sua. tomba, le genti accorrea-

no a turbe, a processioni dai vicini e dai

lontani paesi, per vederne miracoli, chieder-

ne grazie; intantochè, l’angusta e povera

chiesuola
,

non valendo a tutte contener

le persone, nelle menti di ognuno fece na-

scere il desiderio di un tempio più spazio-

so e capace. Per la qual cosa non appena

il sommo Pontefice Gregorio IX., con bolla

di canonizzazione del SOmaggio 1232, ebbe

autenticata la santità della vita di sì illustre
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Comprensore, cittadini e forestieri, con p oìr-

blici e privali sussidi posero mano alT edi-

ficazione di questo magnifico Tempio, che

per antonomasia tutto dì si denomina: la

Basilica del Santo . E fu sì grande il fervor

dell' impresa, che ben presto sarebbe stata

eziandio condotta a fine,se la ferocia, onde sul-

le persone e sulle cose de’ cittadini imperver-

sava il Vicario imperiale Eccelino III. da Ro-

mano; non ne avesse impedita la continua-

zione. Ma nel 1 256 prostrato sui campi

lombardi quel tiranno, Padova liberata dal

crudo dominio, riprese V interrotto lavoro

con tanto di alacri I à. che nelf anno 1263,

essendo già condotta la fabbrica sino ai

pilastri del presbiterio, il Generale dei Mi-

nori s. Dona ventura, dalla vecchia ed angusta

chiesetta, in questa nuova potè trasportare

le sacre spoglie di Antonio. Negli anni ap-

presso eontiimossi a murare la tribuna, col-

le cappelle che la rieingono; cotalchè s* ac-

cordano gli storici nell’ affermare compiuta

la grande fabbrica sin dal 1307.

Nei secoli che si succedettero modifi-

cossi in alcune parti il primitivo disegno:

si otturarono le oblunghe finestre dei muri

laterali per addossarvi altrettanti altari
;

vi

si collegarono nuove cappelle
;

alle cupole
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del tetto una se ne aggiunse di nuovo,

quella che adesso copre la gran volta del

coro. Ma ciò in che veramente si parve

grande la pietà ed il senno de nostri mag-

giori, fu nell’ adornare ed imbellire ciascu-

na parte nell’ interno del Tempio: concios-

siachè è già comprovato, che la Basilica,

la quale adesso apparisce in ogni luogo im-

biancata, un tempo andava tutta dipinta,

parte dai Trecentisti, parte dallo Squarci-

ne e dal numeroso stuolo de suoi scolari nel

quattrocento ; e che si continuava ad or-

nare di affreschi fin quasi alia metà dei se-

colo XVI. Oltreacciò, per quante guise s’a-

doperassero ad arricchirla di sculture e di

bronzi, noi lo vedremo a suo luogo.

Ad accalorare in cosiffatte opere gli a-

nimi de’ fabbricieri, giovò mirabilmente la

donazione della contea di Anguiliara, fatta

alla Basilica nel 1405 da Francesco II. da

Carrara ultimo principe di Padova, per ge-

nerosa compensazione degli argenti e de*

gli ori levati dal Santuario, onde sostenere

la guerra contro Venezia.

Per lo contrario non leggieri nè pochi

furono i danni, che nel volgere di sei se-

coli dalla sua esistenza, ebbe a patire co-

testo mirabile Tempio
;
quando dall’ inde-
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mentri de’ cieli; quando dalla voracità del-

le fiamme; talvolta, e furono i maggiori

perchè irreparabili, dalla rapacità degli uo-

mini. Tra
5

primi noteremo quell’ uragano

o fulmine, che nel 1 394 lo ridusse a così

lamentevole stato, che si dovette richiede-

re l’autorevole voce di Papa Bonifazio IX.,

onde eccitare i fedeli a larghe elemosine

per la sua restaurazione.

E degl’incendii che più volte lo desolarono,

vuoisi in primo luogo annoverar quello che

s’accese sul coperto l’anno 1567; occa-

sionato dalle luminarie che si fecero sui

campanili, per festeggiare reiezione di Pie-

tro Loredano a Doge di Venezia. Ma sopra

ogni altro terribile e memorando fu quel-

lo che scoppiò improvviso la sera del 29

marzo 1749. Nudritosi per qualche ora occul-

tamente nel confessionale del primo interco-

lunnio a sinistra della tribuna; s’appiglia-

va al dorso del coro per lavori d’ intaglio

e di tarsia pregevolissimo; di qui serpeg-

giando intorno al grande apparato dell ai-

tar maggiore, su pel ricco padiglione di

broccatello saliva tino agli organi e al

baldacchino, d’onde per la via di un foro,

penetrato nel prossimo campanile a destra, ne

consunse le travature, ne squagliò i bronzi :



e le fiamme e i tizzoni da vento gagliar-

do agitati e sparsi sul circostante tetto,

fecero piovere liquefatto il piombo che co-

priva le tre cupole del centro, col ridurne

a cenere ogni incastellamento
;
ondechè il

giorno vegnente, dentro e fuori della gran-

de Basilica, non vedeasi che un mucchio di

fumanti rovine.

A tutto riparò prestamente la generosa

pietà dei fedeli; ma ove non bastarono gli

animi, e forse mancò P ingegno o certa-

mente il gusto di quel tempo, si fu nel ri-

storare la distruzione dell'antico coro; il quale

quanto fosse e valesse, posto a fronte del-

P odierno, lo dicono tutto dì que’ due stalli,

che veggonsi tramutati in confessionali.

Ultima e non compensata perdita reca-

rono alla Chiesa que’ spogliamene
,
onde

in sullo scorcio del secolo passato divenne

oggetto di preda e rapina. I bisogni della

cadente e infracidila Repubblica da prima,

indi la rabbiosa avidità dei susseguenti

conquistatori, spogliarono a vicenda la Ba-

silica di presso che tutti gli ori, argenti,

e gemme, portati qui dalla pietà dei di vo-

ti nei secoli addietro. Più che ottantamila

furono le once del solo argento, levato in

altrettanti oggetti; in cui la squisitezza
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del lavoro di gran lunga vinceva il prez-

zo della materia. Brevemente : tutto quello

che oggidì si vede sugli altari di legno o

d’ottone, splendeva nei giorni solenni della

luce di purissimo argento. Dalla universale

depredazione non furon salvi che gli og-

getti più preziosi del Tesoro delle Reliquie;

redenti collo sborso di sessanta quattro mi-

la lire.

Dopo sì tristi e nefande vicissitudini, nel

ì 81 0 tolta al Santuario la Famiglia Conven-

tuale, che da sei secoli lo teneva in custodia,

e colio splendore delle solennità che vi ce-

lebrava. 1’ avea levalo a tant’ altezza di fama,

da riguardarsi primo dopo s. Pietro di Ro-

ma
;

la nativa sua luce impallidì. Ma dopo

tre lustri restituito, la Dio mercè, ai suoi

naturali guardiani
,
tornò a rifulgere del-

l’ avita gloria; ed ora per le cure de’ vi-

gili Presidi che ne amministrano le en-

trate, per l’ amore onde è servito da’ suoi

Religiosi
,

si va ogni giorno sempre più

riabbellendo e ristorando dei danni patiti
;

onde non cessa d’essere in continua am-

mirazione, e in divozione a tutte le genti.

Con lieto animo adunque noi impren-

diamo a mostrarne al forestiere le sue ester-

ne ed interne bellezze.



PIAZZA DEI LA BASILICA.

Quantunque non sia rettangolare, non per

tanto l'ampiezza, i fabbricati che le stan-

no intorno, i monumenti che la fregiano,

danno a questa piazza un vago e piacevo-

le aspetto. Dal lato d oriente sorge mae-

stosa la facciata della Basilica, a mezzodì

due oratorii di semplici ma eleganti for-

me, a settentrione un grandioso monumen-
to con statua equestre di bronzo.

* Questa ricorda Erasmo da Narni detto

Gattamelata, illustre Generale della Repub-

bl ica Veneta, di cui nel 1438 ne salvò

l'esercito combattuto dai Viscontei: ed è

stupenda fusione del Donatello scult or fio-

rentino; eseguita nel 1453 per eommissio»

ne, non del Senato veneto, come fu affer-

mato fin ora, ma del suo figlio Giovanni

Antonio, e della pietosa moglie Giacoma

de’ Leoni o Leonessa, eolia spesa di 1650
ducati d' oro (D. Di eotest’ opera scrisse il

t (l) Archivio Storico Italiano. Dispensa I.
a

,
Tom. IL

pg. 55. •Fireuze, per Vieusseux, 1855.
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Vasaij : potersi veramente agguagliare a

quelle di ogni antico artefice in movenza, di-

segno, proporzione e diligenza. — I bassi

rilievi incassati nella base, sostituiti ai pri-

mitivi nel 1855, mostrano l’arme gentili-

zie del Cavaliere.

Sorgono dappresso unite due celle mor-

tuarie destinate V una pei maschi, l’altra

per le femmine deli' antica famiglia dei Car-

raresi, ed in seguito per quella dei Papa-

fava: ma le presenti leggi civili da gran

tempo P ban poste fuor d'uso; come quel-

le di estetica le vorrebbero fuori di questo

luogo.

L'arca vicina addossata alla Chiesa, è

vecchio sepolcro della spenta famiglia Orsa*

to di Padova.

v ARCHITETTURA. E PARTI ESTERNE.

Sul disegno di Nicola Pisano narrano

gli storici che nel 1232 si edificasse questa

insigne Basilica; di stile gotico - bisantino,

in alcune parti frammisto al romano. La

sua forma è a croce latina alquanto monca

nelle braccia, e prolungata nel capo. La ri-

coprono sette cupole: quella nel centro, di

forma conica con laterna a piramide, siati-
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ciasi assai sopra le altre, e nel suo vertice per

forza di vento si volteggia un angelo, in atto

di dar suono a una tromba. L’ultima che

si scorge in fine dell’ edilìzio, molto piu

bassa, non era nel disegno di Nicola; ma
fu voltata nel secolo XVIII. per coprire rag-

giuntavi cappella delle Reliquie. Due cam-

panili ottagoni a quattro ordini di archi,

in istile che tien del moresco, con ringhie-

ra e piramide sulla cima, fiancheggiano la

cupola della tribuna, non che quella del coro

ricinta da un loggiato poligono di stile

archi-acuto. Quest’ ultima porzione del tetto,

che prima era un coperto a testudine, fu

resa emisferica solo nel 1424. La parte

dell’ edilìzio volta all’ abitato della Città,

vedesi in alcun luogo fregiata di maggio-

ri ornamenti dell’ opposta che guarda al

Convento. Tale è il tamburo della cupola

sporgente a settentrione: accerchiato da

doppia fila di archetti l’un l’altro abbrac-

ciantisi.

Cinque archi a sest’ acuto, con una log-

gia, e sopra questa una ringhiera che for-

ma base ad un grande frontispizio, sor-

montato da elegante torricella, compon-

gono la facciata
,
che ha di altezza met.

28, in larghezza 37. Nell’ arcale sopra la
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porta maggiore Andrea Mantegna pado-

vano nel 1452 dipinse s. Bernardino e s.

Antonio in alto di ossequiare il monogram-

ma di Gesù; ma i ristauratori non ci lascia-

rono di quel grande maestro, che una re-

miniscenza nella composizione.

La statua del Santo nella nicchia supe-

riore è a riputarsi lavoro eseguito sul prin-

cipiare del secolo XIV. — Dietro a questa

T affresco con Nostra Donna, s. Giuseppe e

s. Giovanni
,

fu credulo or di Giotto
}

or

dell’ Avanzi
^
ma venne intieramente ridi-

pinto da Francesco Zannòni nel 1769.

Pregevoli per la varietà e bizzarria delle

forme simboliche sono i capitelli delle co-

lonne del ballatoio superiore; per lo che si

credono di molto anteriori alla edificazione

del Tempio.

La snella ed elefante torriceìia che slan-

ciasi dal vertice del frontispizio, oltre che

di ornamento, serve di scala a chi deve

salire nell’ interno della cupola che le sta

dietro.

Tutta la periferia del Tempio è di me-

tri 306; la sua lunghezza 115; la larghez-

za alla crociera 55; l’altezza sino alla som-

mità dei campanili 68; la massima altezza

interna 38,50.
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* PROSPETTO INTERNO.

Per qualsiasi delle cinque porte piaccia

al forestiere entrar nella Chiesa, per gusta-

re ad un tratto V armonia e il sentimento

religioso, che desta nell’ anima la sua ar-

chitettura; forz’è che si rechi difilato, e

si fermi presso la porta maggiore. Qui il

gigantesco elevarsi dei pilastri, delle volte,

degli archi emisferici, frammisti a quelli di

sest’ acuto: la maestà della tribuna fiancheg-

giata da quattro organi a due faccie : il mac-

chinoso altare sfondato che sormonta e chiu-

de la grande ellisse della cantoria: quel-

V ordine di finestre circolari per cui entra

una luce tinta di varj colori : la magnifi-

cenza; in fine, de’ monumenti addossati ai pi-

lastri della gran nave : tutte coleste cose

danno a questa Basilica un colai che di su-

blime, di misterioso, di sacrosanto, che to-

sto ne avverte essere noi entrati nella Ca-

sa di Dio.

Nè minor impressione riceverà chi, dati

alcuni passi, si fermi poco oltre V una o

l’altra pila dell’acqua benedetta; e di lì ap-

punti diagonalmente la vista nel grande oc-

chio al lato del presbiterio.
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Aggiungono vaghezza al prospetto il bel-

l’ordine de’ ballato) e i ponticelli portati

dagli archi acuti, non che le nicchie sopra

quelli del Coro.

Dieci pilastri maggiori
,
ed altri dodici

minori comprendono la grande navata e la

tribuna, cui ricorrono le due navi laterali.

Ora s’ imprenda la visita regolarmente

,

principiando all’ingresso della navata mi-

nore a destra.

NAVATA A DESTRA.

Nel primo pilastro a sinistra di chi en-

tra, in una nicchia è dipinto a fresco

Cristo sorretto dalle Marie e da s. Giovan-

ni: pittura che, non ostante i ristauri ope-

rati, ricorda lo stile del Mantegna.
* \ .° Altare addossato al pilastro seguente.

Tavola con Nostra Donna, ed i ss. Pietro,

Paolo, Bernardino, ed Antonio; dipinta

con gusto bellinesco, da Antonio Boselli ber-

gamasco, probabilmente al principio del cin-

quecento.

Gli sta a fronte un monumento, se non

per eleganza di forme, lodevole per finitez-

za di esecuzione, eretto nel 1547 al p. Si-

mone Ardeo professore di teologia nella no-

stra Università.
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° Altare a destra. 8. Carlo Borromeo

e s. Giuseppe da Copertino. Autore Fran-

cesco Zannoni da Cittadella.

3.

° Altare. S. Francesco d’ Assisi in at-

to d’intercedere dalla Vergine la liberazio-

ne dal Purgatorio alle anime degli ascrit-

ti alla pia confraternita dei Cordigeri : o-

pera di Matteo Panzone dalmata. — Bel

lavoro di commesso, ma di non elegante

disegno, è il dossale dell’ altare. — Le due

statue nei lati figurano la Fede e la Ca-

rità, scolpite nel 1663 dai fratelli Mat-
teo e Tomaso Aglio milanesi.

Sotto l’arco rimpetto all’altare, uno dì

rincontro all’ altro, esistono due monumen-
ti : quello a destra ricorda il nome e le

gesta di Giandomenico Sala pad.
5
medico

celebratissimo
, morto nel 1644. Ai lati

del sarcofago stanno personificati il Tem-

po e la Fama. — L’ altro sta eretto a Gio-

vanni Veslingio, famigerato professore di

anatomia e botanica nella Università fino

al 1649.

CAPPELLA DEL SS. SACRAMENTO.

Edificata nel 1456 dalla pietà di Gia-

coma Leonessa
,

per depositarvi le ce-
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neri del figlio suo Antonio
,

e del marito

Erasmo Gallamela La, se ne alterò in parte

la primitiva costruzione nei secoli sus-

seguenti. — Le portelle dì bronzo ali’ in .

grasso vennero fuse nel 1751 da Michel-

angelo Venier. In quella a sinistra l’au-

tore scolpì la Samaritana al pozzo
5

cui

sovrasta simboleggiata la Fede. Nell’altra

figurò il Centurione in atto di pregar Cri-

sto; e questa ha sopra di sè la Speran-

za, nel braccio della cui ancora si legge il

nome del fonditore. Nelle parti posteriori

v’ appose il pentimento della Maddalena e

di s. Pietro.

* 4.° Altare, I bassmiievi in bronzo che

ne fregiano il dossale, sono pregiati lavori

dei Donatello fusi nel ì 446-4$.— Nel mez-

zo effigiò squisitamente Cristo fra due Ange-

li.— Nel quadro a sinistra è figurato il mi-

racolo della Eucaristia adorata da una giu-

menta; lodevole per la composizione e per

F espressione dei varj affetti significati nei

volti degli astanti. — In quello a destra

espresse il prodigio pel quale il Santo

fé parlare un bambino di pochi mesi, per

\ giustificare la madre accusata a torto dal

geloso marito. In esso spicca eleganza nel

s disegno delle figure; come svariati e leg-
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giadri appariscono gli atteggiamenti delle

donne maliziosamente curiose.

In ambedue questi quadri mal puossi ades-

so discernere il bell’ effetto della prospet-

tiva, che è molta in siffatte istorie, dal non

trovarsi al luogo pel quale furono fatti; per-

chè sappiamo che il Donatello gli fuse per

essere incassati nella faccia del grado so-

pra la mensa dell’ antico aitar maggiore,

dove in fatti stettero fino al 1651.

Del medesimo Autore sono pure i quat-

tro putti che stanno infissi nei fianchi della

mensa: per grazia di movenze e di con-

torni pregevolissimi.

11 Tabernacolo a quattro facciate, scom-

partito in tre ordini, uscì dalla sesta e dal-

lo scalpello di Girolamo Campagna ardi,

veronese e di Cesare Franco scult, pad.,

che lo lavorarono insieme per l’ aitar mag-

giore nel 1579.— Le piccole statue ne-

gl’ intercolonni del primo ordine figurano i

dodici Apostoli, e quelle agli angoli della

ringhieretta esprimono i più famosi tra’ Pa-

dri e Profeti deli’ antica alleanza. — Nel-

le nicchie del secondo spartimento, oltre i

quattro Dottori, veggonsi Melchisedecco e

Daniele, con altre due figure simboleggianii

l’Eucaristia e la Resurrezione. Talune di
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queste statue si gettarono in tempi assai

lontani dalla costruzione del Tabernacolo.

Nell’uno e nell’altro lato di questa cap-

pella stanno infissi nel muro due avelli

,

alla maniera usitata nei medio-evo, sebbe-

ne scolpiti dopo la metà del secolo XV. —
In quello a sinistra giace Erasmo da Nar-

ni, detto il Gattamelata, morto nel 1443;
quel desso di cui vedemmo la statua eque-

stre in sulla piazza. — L’altro appartiene

a suo figlio Giov. Antonio, che vi fu depo-

sto nel 1456.
5.° Altare. Nella cappella seguente, a-

pertasi con grave sconcio della navata nel

1624, Cristo in croce, la Vergine, e san

Giovanni : pregevole lavoro di Pietro Da-
mmi da Castelfranco.

Nei pilastri dell’arco che s’apre di fron-

te, a mano destra havvi un quadro con s.

Bonaventura comunicato da un Angelo
,
di

Giovambattista Bissoni .— A sinistra s. Fran-

cesco che riceve le stimmate: lavoro di

qualche merito del Cav. Pietro Liberi.

Continuando il giro per la navata, a mano

destra sVincontra tosto il gentilesco e barocco

monumento di Ottavio Ferrari milanese, ce-

lebre letterato e prof., morto nel 1 682. —
Nella statua del basamento a sinistra si ravvi-
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sa la Sapienza che calpesta l’Ignoranza;

in quella a destra la Virtù che soffoca T In-

vidia. — Le altre due figure, che stanno

ne’ lati del vaso cinerario, che è nel mezzo,

sono Minerva e Mercurio; a significazione

della scienza e della eloquenza onde si di-

stinse il Ferrari, il cui busto vedesi entro

nicchia incorniciata d'alloro.

v CAPPELLA DI S. FELICE.

Eretta nel 1372 da Bonifazio Lupi mar-

chese di Soragna nel parmigiano, e da lui

dedicata all’apostolo s. Giacomo il Maggio-

re, in appresso si disse di s. Felice Papa,

per essersi deposte qui le ossa di questo

s. Martire nel 1 504.

Ignorasi chi ne fosse l’architetto; sap-

piamo però che nella esecuzione, come nel-

la sopraintendenza alla sua edificazione, eb-

be la principal parte un cotal maestro Ari-

ti riolo da Venezia.

Grave, maestosa nella sua forma di sti-

le archi-acuto, coi capitelli delle colonne

a foglie di cappuccio, di acanto, di mela-

grauo variati; ella si rende ammiranda pei

pregevoli affreschi operali nel 1376-79 da

Jacopo Avanzi vicentino, e da Altìchieri
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da Zevio nel veronese, e maestrevolmente

ristorati dallo Zannoni nel 1771

.

Le statue entro i tabernacoli affissi nel-

la facciata ricordano: quella del mezzo, s*

Jacopo il Maggiore; nella destra e sinistra

parte, s. Pietro e s. Paolo; le altre due

probabilmente figurano i protettori del march.

Bonifazio e di Caterina de
5

Franceschi sua

moglie. — I lupi rampanti che vedonsi

nei due fianchi sopra scudi dorati
,

sono

gli stemmi del Fondatore. — L'architrave

ed il fregio con P altre membrature della

trabeazione superiore, si aggiunsero e di-

pinsero a chiaroscuro da mano maestra qual-

che tempo dopo la intiera edificazione.

6.° Altare. Composto di fini marmi ed

eretto sopra quattro colonnette, merita uno

sguardo pe
?

suoi intagli, operati da Giovan-

ni Minello nel \ 504. Sul grado della men-
sa son cinque statue : nel mezzo è la Ver-

gine; le stanno ai lati s. Felice e s, Jaco-

po, s. Pietro e s. Paolo, le quali furono la-

vorate dalV Andriolo; eccettuata quella di s.

Felice che si scolpì dal Minello . Prima del-

Panno anzidetto, P altare alzavasi per due

soli gradini, e quindi agiatamente potevansi

mirare gii stupendi affreschi delP Avanzi
che gli stanno addietro, cioè
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* La Crocifissione* Quantunque divisa

in tre scompartimenti Y un dall’ altro se-

parati per le colonne inframmesse, nullame-

no è chiaro a vedersi 1* unità della rappre-

sentazione diretta ad un sol punto, qual è

il grande atto espresso nell’ intercolunnio

di mezzo
;
ove è bello sopratutto ammirare

il cordoglio amaro che mostrano nelle sem-

bianze e negli atti pieni di dolore, gli An-

geli che far) corona al Crocifisso.

A destra il pittore, con molta perizia di

disegno e di colorito, mostra il gioco dei

dadi per la tunica del Redentore; ed è mi-

rabile 1’ attenzione dei soldati, e la curio-

sità degli astanti.

A sinistra espresse con gran sentimento

il pianto delle Marie.

Parete a sinistra. L’ azione rappresenta-

ta nello scomparto inferiore, va divisa in

tre scene. Nella prima a mancina, s. Jacopo

comparisce nel sonno a Ramiro re di Ovie-

do nella Spagna, significandogli sicura vit-

toria sulli Arabi, coi quali deve affrontar-

si. — Nella seguente Ramiro seduto sul

trono annunzia ai Magnati e Grandi del re-

gno l’avuta visione. — Nella terza il pit-

tore ci trasporta nel campo stesso della mi-

schia avvenuta sotto le mura di Clavigionel-
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la Castiglia Vecchia tra gli Spagnuoli e gli

Arabi: quelli raccolti sotto lo stendardo che

reca il Leone; questi sotto le insegne del

Dragone. Il Re col suo scudiere è nel mez-

zo del quadro in attitudine di pregare, men-

tre dal T alto della Città si vede scendere

l’apostolo s. Jacopo a sgominare gli as-

salitori.

Non si seppe ancora determinare con pre-

cisione chi colorisse cotesto affresco e quel-

lo che gli sta sopra
;
apparendo chiaramente

in ambidue un fare diverso dalle altre pit-

ture di questa cappella: ma buone ragioni

ci persuadono a crederli opere almeno di

taluno dei discepoli delYAltichieri. In tutti

gli altri dipinti che seguono superiormente,

scorgesi di leggieri il suo pennello, adope-

rato quando con minore, quando con mag-

giore diligenza ed amore.

scomparto superiore. Anche qui il fatto

è diviso in tre parti. L’azione avviene in

Gerusalemme sotto le volte di un gran

tempio. In quella a sinistra si volle indi-

care, come un Mago di nome Ermogene,

con due altri compagni commette ad un

suo discepolo di contraddire pubblicamente

alle dottrine dell’apostolo s. Jacopo.— Nel

mezzo del tempio il Santo sopra grande
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tribuna sta predicando ad una moltitudine

di persone raccolte intorno a lui in diversi

atteggiamenti. — Nel lato a destra, e fuori

della navata, riscontrasi nuovamente Ermo-

gene, che, a meglio riuscir nell’intento,

colla magica verga, e col libro che tiene

tra le mani, invoca i demonii, che già

si vedono svolazzare per l’aria. A quella

vista due degli astanti fuggono spaventati.

Nella parete seguente:

Lunetta a sinistra. S. Jacopo, a far

palese la divinità di sua missione, coman-

da ai demonii di portargli legato Ermoge-

ne
;
ed eccolo scender dall

5

alto in groppa

d’infernale dragone. Convinto dei suoi er-

rori, getta alle fiamme ogni libro di ma-

gia, e poco lungi lo si scorge ricevere

dall
5

Apostolo il battesimo.

Lunetta nel mezzo, a mano manca. S.

Jacopo avvinto di ritorte è condotto al sup-

plizio.— Nel centro, il carnefice inginocchia-

to ai suoi piedi gli chiede col perdono il

battesimo. — A destra, un manigoldo sta

per eseguire la sentenza capitale sopra am-
bedue. Composizione bene armonizzata colie

singole parti, e di grande energia nell’es-

pressione.

* Lunetta a destra. I discepoli di s.
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Jacopo, trafugatone il corpo e con esso sa-

liti sopra una nave a cui un Angelo fa da

nocchiero, approdano ai lidi di Spagna;

dove deposto il caro peso sopra una pie-

tra, questa come lana s’avvalla per meglio

accoglierlo; più in là due altri muovono

parole alle donzelle allacciatesi alla loggia

di un bel palazzo per vedere il prodigio.

Questo quadro per la prospettiva, per 1’ ar-

monia del colorito, per Y adombrar delle

pieghe, soverchia gli altri in bellezza.

Lunetta della finestra, a mancina. I

discepoli di s. Jacopo son presi e tratti in

giudizio: a destra si vedon prigioni.

Lunetta sopra gli archi d’ingresso, a

sinistra. Un Angelo trae miracolosamente dal

carcere i condannati; inseguiti dai regii mes-

si, questi, al valico di un ponte ,
traboc-

cano eoi lor cavalli nel fiume sottoposto. E
quel che protende la testa ed un braccio

fuor di un petrone da cui sembra schiac-

ciato, è uno di loro che invoca mercè.
* Lunetta nel mezzo. Lupa signora di

que’ dintorni, pregata dai discepoli di s. Ja-

copo, permette loro di dar onorata sepol-

tura alla spoglia dell’Apostolo; ma per

beffarli ordina che al carro, sul quale dovrà

trasportarsi la bara, sieno attaccati due gio-
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vetjchi indomiti, cui i discepoli, segnando-

li della croce, rendono mansueti; ed anzi,

senza ette alcuno li guidi
,
entrano nello

stesso palazzo di Lupa. In quest
1

affresco i

pregi dell
1

Altichieri s
1

alzano sopra ogni

altro dei dipinti qui.

Lunetta a destra. Lupa, convinta dai

prodigii, riceve il battesimo, e cede il pro-

prio castello perchè sia tramutato in tem-

pio da collocarvi le prodigiose reliquie del-

L Apostolo.

Dopo questi principali scompartimenti,

altri se ne possono osservare di secondari;

come sono quelli della volta, ove bellamen-

te stanno effigiati a mezza figura i quat-

tro Profeti maggiori
;

i simboli dei quattro

Evangelisti, e segnatamente i quattro Dottori

della Chiesa; non che quelli dei Profeti mi-

nori, e degli Apostoli negli archivolti
,

e

di altri Santi nei peducci degli archi e negli

sguanci della finestra
;
presso la quale havvi

il bel quadro votivo àe\V Avanzi, che mo-
stra il marchese Bonifacio Lupi, e Caterina

Franceschi sua moglie, presentati alla Ver»

§ine *

Nè si uscirà da questa cappella senza

ammirare i due sarcofaghi infissi nei lati

della parete principale, scolpili con molto
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magistero <T arte dal mentovato Andriolo

nel 13765 e un tempo messi a oro e colo-

ri che dovea essere maraviglia a vederli.—

-

In quello a destra giace Bonifacio Lupi fon-

datore della cappella. Dedito ai Carraresi

cadde in defezione per aderire ai Viscon-

ti
;

esiliato riparò in Venezia, e morì dopo

il 3 390, checché ne dica la lapide; la

quale merita osservazione per esservi scol-

pite le lettere a rilievo. — L’altro ser-

ba le ceneri di quattro cavalieri della fa-

miglia Rossi di Parma, di cui un tempo fu-

rono Signori. Fra questi è quei Pietro in-

festo agli Scaligeri, e prode Capitano de?

Carraresi, ai quali nel 1337 riguadagnò

il dominio di Padova.

Dietro l’altare Ravvi una pietra sepol-

crale di Bartolomea degli Scrovegni, moglie

di Marsilio II. da Carrara
;
scolpita bizzarra-

mente nel 1333.

Usciti della cappella, e volgendosi a

destra, primo ad incontrarsi è il cenotafio

dell’ ab. Melchiorre Cesarotti; celebre let-

terato e prof, di filologia nella nostra U-

niversità. Il busto fu scolpito da Sante Var-

ni genovese. A poca distanza dal pilastro

su lapide rossa in terra si legge : Ossa

Melchioris Cesarotti Patavini Anno 1808.
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La piccola ma bella statua di s. Cate-

rina sulla vicina pila dell’acqua benedetta

è di Francesco Segala pad., fusa nel 1564-
* Il prossimo andito, che mette nei chio-

stri, merita di essere visitato per quattro

depositi che lo adornano. Primo è quello

a sinistra di chi esce, costrutto nel 1373

per accogliere la salma di Federico Lavel-

longo, di cui se ne vede scolpita la inda-

gine distesa su Parca. Le piccole figure

in rilievo pajono accennare ai vari uffici

da lui sostenuti, ora qual Senatore di Ro-

ma, ora qual Podestà di Padova al tempo

dei Carraresi, pei quali combattè valorosa-

mente contro i Veneziani. Pregevoli son

le pitture a fresco nello sfondo dell’ arco,

per la purezza dei contorni, per la castigata

varietà delle pieghe, per P espressione che

spira dai volti di que* Santi che lo rac-

comandano alla Vergine; non che da quello

del Laveilongo istesso che prega a ginocchi.

Parrebbe che il coloritore uscisse dalla scuola

di Giotto.

Ricca di sculture ed ornamenti è P arca

che sporge vicina; chiudente le ceneri di

taluno della famiglia padovana degli Onga-
relli. Nessuna iscrizione ne dice P epoca di

sua costruzione; ma certamente dev’essere
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del secolo XIV. Nei tre scompartimenti del-

la fronte si volle effigiare il mistero del-

l’Annunziazione e l’Incoronazione della Ver-

gine; nel fianco a sinistra, la Nascita del

Redentore; nell
5

opposto l’Offerta dei Magi.

Con minori ornamenti architettonici, ma
più pregevole per pitture, sorge di rincon-

tro a questo il sepolcro eretto intorno al

1380, per Bonzanello e Niccolò da Vigon-

za, legati di fede e di affetto ai Carraresi;

ed il primo anche al Petrarca. La pittura

dell’arcale offre V Incoronazione della Ver-

gine, con altri Santi
,

e i ritratti dei due

sepolti. Vi si scorge il fare e il colorire del-

V Avanzi,

L’ urna che segue è della famiglia Ca-

po di vacca.

Ritornando in Chiesa, trovasi da prima

la porta che mette alla sagrestia, cui visi-

teremo in fine; qui solo notiamo che il

s. Antonio sul frontespizio è di Giovan-

ni Bonazza scultore veneziano del secolo

scorso.

Le sta presso un ben conservato affre-

sco, eseguito nel i 509 da Filippo Vero-

nesi ; in esso effigiò s. Caterina e s. Fe-

lice Papa, che raccomandano un Religioso

francescano a Maria.
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La grande urna di un sol pezzo di mar-

mo rosso, infissa sulla vicina parete fin

dal 1427, custodisce gli avanzi mortali di

Marino Zabarella, giureconsulto e profes-

sore nella nostra Università. — L’ epigra-

fe posta tra i due modiglioni
,
narra le

geste di fra Paolino da Milano, grande pa-

ciere in tempo di civili discordie; ma la sua

tomba terragna, ove fu deposto nel 1323^

trovasi presso P anzidetta porta della sa-

grestia.

Continuando il cammino s’incontrano le

CAPPELLE DIETRO IL CORO.
1

(

Tutte queste cappelle coi loro alt ari furono

ridotte allo stato presente nei principii del

secolo passato; ed i confessionali di rincon-

tro tra i pilastri del coro, stanno in luo-

go delle antiche grate di ferro, che rende-

vano vago oltremodo tutto questo emiciclo

fino al 1651.
7.° Altare. S. Caterina V. M., di An-

tonio Pellegrini
;
lavoro non compiuto e di

maniera piuttosto dilavata. — L’ arca vi-

cina è un sepolcro gentilizio della famiglia

Zabarella.

* 8.° Altare. Martirio di s. Agata. Au-
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tore Giambattista Tiepolo veneziano. Nel

volto della Santa espresse a maraviglia

on sommo patire con somma rassegnazio-

ne; per eguai modo con ottimo accorgimen-

to dipinse F ancella che pietosanaente ri-

copre il sanguinante petto. *— Pregevole

per disegno e finitezza di ornati è la bei*

P arca addossata alla parete sinistra nel

\l\87. per serbare le ceneri di Angelo Buz-

zacarini professore di legge nel nostro Ar-

chiginnasio.

9.° Altare. S. Giustina battezzata da

s. Prosdocimo; di Jacopo Ceruti brescia-

no. — Il deposito che vedesi nel lato si-

nistro racchiude le ossa di alcuni della fa-

miglia Capodilista.

IO.
0
Altare. S. Lodovico vescovo di

Tolosa; del pittore Pietro Rotari verone-

se. Nella figura dei vecchio e della gio-

vine donna traspare molta vivacità e grazia.

CAPPELLA DELLE RELIQUIE
0 DEL TESORO.

Disegnata da Filippo Parodio architetto

e scultore genovese, discepolo del Bernini ,

si murava nella prima metà del secolo passa-

to. Egli vi scolpiva con molta espressione
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le statue delle quattro virtù che veggonsi

sulla balaustrata o parapetto, cioè: la Fe-

de, F Umiltà
5

la Penitenza, la Carità; co-

me pure i ss. Francesco e Bonaventura

nei fianchi; i sei angeli che portano i cerei;

il gruppo del Santo sull’ architrave, e vi mo-

dellava in istucco gli angeli e putti che can-

tano e suonano a gloria. Pietro Eoncajolo
,

stuccatore luganese, operava il restante,

* Le imposte ricchissime delle tre nicchie,

foderate di lastra di rame dorata, recano

assai belli riporti d'argento, cesellati con

grande maestria: quelle di mezzo si lavora-

rono da Adolfo Gaab di Augusta nel 17 16,
simboleggiandovi con altrettante figure: nel

piano inferiore l’Umiltà, l’Ubbidienza, la Ca-

stità, la Prudenza; nel mezzano la Vigi-

lanza e la Scienza celeste; nel superiore la

Astinenza, la Meditazione, la Mondezza del

cuore, e 1’ Orazione. Nelle tre grandi me-

daglie scolpì fatti allusivi alla santità e sa-

pienza del Taumaturgo.

La porla a destra fu compiuta nel 1744
da Andrea Borei vicentino, figurandovi in

due quadri dorati il miracolo del tornar a

vita di un annegato, e della Eucaristia ad-

orata da una giumenta. A questi soprappo-

se la Carità e la Religione.

3
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Nel medesimo tempo in quella a sinistra

Angelo Scarabello di Este espresse la Pre-

dicazione del Santo ai pesci
;

ed Ezzelino

che si prostra umiliato ai suoi piedi. Supe-

riormente, la Fede e la Speranza.

Ed è pure a notarsi come i fregi e gli or-

nali sotto ciascun miracolo sieno relativi al

fatto che vi si rappresenta.

L’argento impiegato in cotesti lavori con

quello delle due lampade di rimpetto è di

oncie 3433; tutto rinettato nell’ anno 1856,
ed inoltre inverniciato per impedirne Y an-

nerimento.

* Degnissimi di essere veduti sono i pre-

ziosi oggetti di orifìceria che si racchiudo-

no in questo Tesoro (D, Sopra tutti vuoi-

si ricordare il grande Tabernacolo o re-

liquiere, in cui si custodisce incorrotta la s.

Lingua del Taumaturgo; il Busto entro il

quale conservasi il suo Merito; per non di-

re di cento altri reliquieri, turiboli, croci,

calici di ogni stile e lavoro t2).

(1) Chi bramasse soddisfare la propria divozione e cu-

riosità di vedere questi capolavori, ne farà domanda al p.

Sagrestano della Basilica.

(2) Tutti cotesti oggetti furono descritti ed illustrati con

grande diligenza dal p. Bernardo Gonzati, nel libro che ha

per titolo: II Santuario delle Reliquie ,
ossia il Teso-

ro della Basilica di s. Antonio, con sei tavole . Tip. Bian-

chi 1851.
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* Uscendo dalla cappella, sulla porta di

fronte^ che mette al coro, havvi una depo-

sizione di Cristo nel sepolcro: bassorilievo

in terra cotta, modellalo dal Donatello .

11°. Altare. Martirio di s. Bartolomeo*

Autore Giambattista Pìttoni veneziano. —
Il deposito che qui si vede con busto in

bronzo fuso da valente ma ignota mano,

ricorda il nome e le sembianze di Erasmo

Krethkow polacco, gran diplomatico al tem-

po di Sigismondo re di Polonia, morto nei

1558.
12°. Altare. La Decollazione di s. Giam-

battista. Dipinto del veneziano Giambattista

Piazzetta non senza qualche pregio d’ ar-

te. — Qui vuoisi por mente al bassorilie-

vo-infìsso nel muro a sinistra, fra il 1382
e il 1389, per ricordo di Aicardino ed Al-

varoto degli Alvaroti, illustri giureconsulti

del nostro Studio. Nel carattere della scol-

tura e de’ simboli, egli ci rammenta piut-

tosto una tomba del secolo duodecimo.

13°. Altare. S. Chiara che prima di spi-

rare è visitata dalla Vergine col Bambino:

lavoro lodevole di Antonio Balestra vero-

nese. — Bello per semplicità ed eleganza

di forme è il cenotafio costrutto a Cassali-
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dra Mussata nel 1506, probabilmente scol-

pito da Giovanni Minetto .

14°. Altare. S. Giuseppe venerato dai

ss. Bonaventura card., Francesco di Sales

,

Lodovico re di Francia, ed altri dell
1

Or-

dine francescano. Fresca opera e dono del

Co. Ab. Ferdinando Suman .

Usciti da questa cappella, e dati pochi

passi, sorge in un canto del pilastro a de-

stra un grandioso mausoleo : viva imagine

di quante bizzarrie e goffaggini sapesse

inventare il turgido secolo decimosettimo.

Lo scolpì nel 1690 Giovanni Cornino da

Treviso, per Pietro e Domenico Marchetti

padre e figlio, ambedue professori di medi-

cina e chirurgia nella Università
;
ond

1

è

che, oltre ai busti dei due Marchetti
,

vi

pose le statue d
1

Ippocrate
,
Galeno e Avi-

cenna, coi simboli della scienza cara ad fi-

seala pio.

Nel pilastro presso il vicino confessiona-

le vi è figurato un Ecce Homo che si

reputa buon lavoro di Pietro Calzetta pitto-

re del secolo XV.
Or si entri nella contigua
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CAPPELLA. DI 5. MARIA MATER DOMINI

Questa cappella, come ne avvisa la la-

pide sopra l’altarè, è un resto dell’ antica

chiesa di S. Maria Mater Domini edifica-

ta nel 1100, e atterrata onde far luogo

alla fabbrica della Basilica. Nel 1852 se

ne imprese tale ristauro da ricordare l’an-

tica sua costruzione. — Gli avanzi del-

le pitture che qua e là esistono tutta-

via, sono del secolo decimoquinto, e ci di-

cono come allora fosse tutta dipinta a fre-

sco; mentre che lasciano travedere sotto di

esse un intonaco di colorito più antico.

*15°. Altare. Egli è degno di osservazio-

ne per la forma archi-acuta e leggiadra del

suo tabernacolo. Il dossale però è opera del

nuovo ristauro. — La statua della Gran
Donna venne eretta nel 1396 da una pia

confraternita
;

e riscuoterebbe molta lode

l’affresco che le sta dietro, se si potesse

vederlo in piena luce e da vicino.

Nel mezzo di questa cappella esiste la

tomba dell’ illustre famiglia Obizzo di Este,

t
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in cui; oltre il grande maresciallo Ferdi-

nando, giace sepolta eziandio quella cele-

bratissima Lucrezia Orologio, che fu sacri-

ficata alla fedeltà coniugale nel 1654.

Merita pure ano sguardo il sarcofago

sotto la finestra, appartenente alla famiglia

Negri, antichi patroni della cappella
;

scol-

pito intorno alla metà del secolo XIV.
Gli sta a fronte quello di Raffaele Ful-

goso con doppia facciata, da taluno merita-

mente chiamato imperiale
,
massime allor-

quando era tutto messo a oro e colori; nella

sua forma ricorda quello modellato dal Do-

natello in Firenze per papa Giovanni XXIII.

Le figure nel basamento simboleggiano la

Giustizia, la Prudenza, la Carità; e nella

parte opposta: la Fortezza, la Speranza, la

Fede. — Il Fulgoso fu a’suui dì famigerato

giureconsulto e professore dello Studio no-

stro; ondechè fu spedito ai Concilio di Co-

stanza per parte del Senato di Venezia.

Ora volgendosi a sinistra s’entri nella

vicina cappella che si vede tutta dipinta a

fresco.
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CAPPELLA DEL B. LUCA BELLUDI.

Fabbricata nel 1 382 dalla nob. famiglia

Conti di Padova in onore dei ss. Filippo

e Giacomo, in seguito fa detta del b. Luca,

per essersi deposte entro la mensa del-

l’altare le ossa di questo compagno e di-

scepolo di s. Antonio.

1 6°. Altare. Il quadro in marmo, in cui

si volle rappresentare il martirio dei cin-

que Protomartiri francescani, è meschina

scultura di Felice Chiereqhin operata nel

1791.

Gli affreschi delle pareti e della volta

mostrano azioni dei sopraccennati Apostoli

e del predetto Beato. Se ne fa autore

Giusto di Giovanni Menaboi di Firenze; ma
ora mal si può giudicare del loro merito,

essendo stali assai male ristaurati nel 1786
da Domenico Sandri pittore bellunese.

Parete a sinistra, scomparto inferio-

re. S. Filippo inesso in croce e martiriz-

zato. Nel Capo della coorte a sinistra e nei

due compagni si riscontrano i ritratti di

Beroaldo dei Conti, e di Eccelino e Gui-

do suoi figli, come ne dice la scritta sot-

toposta.
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Lunetta superiore. Scongiurato da Fi-

lippo, il demonio in forma di dragone,

esce di sotto alP idolo del dio Marte, e

col puzzo che manda uccide tre degli a-

stanti. Il s. Apostolo dopo averli risuscita-

ti li battezza, e sull
1

ara del falso nume vi

pianta la Croce. Dipinto animato di molta

vita.

Lunetta sopra la finestra. S. Filippo

predica P Evangelio in Asia, e confuta al-

cuni eretici che negavano 1 Incarnazione

del Verbo.

Scompartimento a sinistra dell' altare.

Al b. Luca è rivelata da s. Antonio la li-

berazione di Padova dalla tirannia di Ec-

ceìino. La città vi è dipinta colle torri

e palagi del secolo XIV.
Nello sfondo dell'arco dietro l alta-

re: quadro votivo con Nostra Donna, a cui

da parecchi Santi son presentati taluni del-

la famiglia Conti, vestiti giusta il costume

del tempo.

Scompartimento a destra dell’altare.

Il beato Luca intercede a favore di coloro

che lo pregano. In questo quadro vi han-

no teste e movenze che ci richiamano a men-

te la scuola di Giotto .

Lunetta superiore. Il Redentore appena
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risorto apparisce a s. Giacomo, e gli porge

di sua mano la Comunione.

Lunetta sopra le due finestre. S. Gia-

como dai Farisei è gittate dal pergamo. Bel-

la F architettura del tempio di stile orien-

tale, e nelle figure si scorge qualche trac-

cia di scuola giottesca.

Scompartimento inferiore. S. Jacopo in-

clina una torre, onde n’esca libero un suo

divoto che vi era chiuso prigione. — Pres-

so di questo è colorito P altro miracolo

pel quale l’Apostolo reca del pane e mostra

la via ad un pellegrino errante e famelico.

Gli altri spazj della cappella e gli ar-

chivolti sono occupati da mezze figure che

ci danno la genealogia di Cristo. Il Salva-

tore che tiene il mezzo dell’ abside, come

pure gli altri medaglioni della volta, per*

che meri tocchi dal ristauratore
,
ricordano

meglio lo stile del Menaboù
* L’amico dell’arli fermi eziandio Cocchio

sui due confessionali: sono avanzi delle

ammirabili tarsie dei Canozzi operate nel

1462 per due stalli dell’antico coro, scam-

pati all’incendio del 1749.

Dietro l’altare trovansi due sarcofaghi:

1’ uno è alquanto profano per le statue del-

le tre Parche che lo fregiano.e si scolpi nel
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1552, per Dario Conti; l’altro è una bel-

l’urna modellata sulla fine del secolo XIV\
?

credesi, per Alberto Conti.

Nel deposito laterizio che in questo stes-

so luogo si vede a man ritta, giace la prin-

cipessa Eleonora Gonzaga sposa di Fran-

cesco Maria de’ Medici
,
morta nel 1742;

nell’altro simile a rimpetto, riposa l’ulti-

ma duchessa della Mirandola, Brigida dei

Principi Pico, defunta nel 1720.

Uscendo dalla cappella della Madonna,

e ritornando in Chiesa per continuare il

giro; nel pilastro a man sinistra vedesi un

bel monumento costrutto sul declinare del

cinquecento a Giantommaso Costanzo, morto

ne! 1581 nelle Fiandre, in uno di quei

molti conflitti, allora sì accaniti, tra Pro-

testanti e Cattolici.

Di qui recandosi nel mezzo della crociera

s’ammira la celebratissima

> CAPPELLA DI S. ANTONIO.

Per eleganza di disegno, per ricchezza

di marmi, per sfoggio d’ornamenti questa

cappella è una delle più magnifiche del mon-

do cristiano. Ebbe ad autore nel 1500 il

padovano Andrea Briosco . detto Grispo o
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Riccio arch. e scult. pad. ed a soprastanti

Giovanni Mindio De' Bardi, pad.; più tar-

di Jacopo Tatti detto il Sansovino ; ed in

fine nel 1 532, in cui fu coperta, Giam-

maria Falconétto veronese.

La facciata coi suo doppio attico s alza

sopra cinque archi, che s’ impostano su ca-

pitelli fantastici e svariati di quattro co-

lonne fusate, e di due pilastri negli angoli;

di quella specie di ordine composito di cui

usavano i quattrocentisti.

Nell’attico sopra l’arco di mezzo leg-

gìi:

DIVO ANTONIO CONFESSORI

SACRUM

RE FA PO

le quali ultime parole vogliono significare:

Respublica Patavina Posuit.

La prima delle cinque statue nell’ ordi-

ne superiore offre 1’ imagine di s. Giusti-

ria per mano di Giovanni Minello . La fi-

gura seguente è di s. Giambattista, opera-

ta con intelligenza da Severo di Ravenna.

Viene appresso quella di s. Antonio pla-

smata in istucco da Jacopo Colonna vene-

ziano; e nella nicchia vicina s, Frosdocimo

ignobilmente scolpito da Sebastiano da Lu-
gano; in fine un s. Daniele protettore di



Padova, della stessa materia e del medesi-

mo autore elle modellava quella di s. Am»
Ionio.

La disposizione interna della cappella

corrisponde all’ esterna. Gli spazi dell’inter-

colonnj sono occupati da quadri di mezzo

rilievo in marmo carrarese, i quali espri-

mono alcune geste e miracoli del Santo; e

nell’arcale di ciascheduno veggonsi inta-

gliate bellissime prospettive di fabbriche,

cinese, palagi, ec.

Or s’ entri in essa per a man destra; e pri-

ma s’ osservi le facce del pilastrino dove

nel 1652 i due. fratelli Matteo e Tommaso
Agito milanesi lavorarono con molta dili-

genza fantastici ornati e figure; indi si

guardi ai miracoli.

j
.° S. Antonio fa parlare un bambino

di pochi giorni per attestare il nome del

padre suo, onde guarentire F onestà della

madre. Autore Antonio di Pietro Lom-
bardo nei 1505, che non troppo bene, nè

con evidenza espresse il fatto
;
alcune fi-

gure però hannò alcun che delle greche

statue.

Nel passar oltre guardisi alle basi ed ai

piedestalli delle colonne, e massime a quel-

lo che sta a sinistra di chi volesse entra-
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re nella contigua cappella della Madonna;

e vedrà scolpito Muzio Scevola in atto di

stender la mano sul fuoco innanzi al re

Forsenna. Strano miscuglio di sacro e pro-

fano.

2.° L’ eretico Aleardino crede alla santità

di Antonio per vedere restarsi illeso un bic-

chiere di vetro, e rotta la pietra contro cui fu

gittato a prova dall' alto d’ una finestra. Co-

minciato da Giammaria da Padova detto

il Mosca
,
questo quadro si compì da F«o-

lo Stella scultor milanese nel 1529. Bella

sopra F altre ci par la fanciulla che nel-

F angolo a sinistra
,

tra timida e curiosa,

sogguarda al bicchiere.

Il pilastrino che qui si vede e quello

che vi corrisponde dall' altra parie, s’in-

tagliarono dal Minello e dal Colla .

* 3.° Il Santo risana il piede ad un

giovine che pentito del calcio dato a sua

madre, se l’avea troncato. Lavoro di mol-

ta espressione di Tullio Lombardo. Sotto

quest’opera scorgesi a rilievo schiacciato

1 effigie del padre Francesco Nani di Bre-

scia detto Sansone, Generale dei Minori

,

che nel 1497 molto s'adoperò, ed anche

offerse grossa somma al Municipio Padova-

no per la costruzione di questa cappella.
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* 4.° Il Santo fa vedere senza il cuore

un cadavere d’ uomo avaro, che invece si

trova entro il suo scrigno. Bene imagina-

ta e graziosa composizione di Tullio Lom-
bardo, che assieme dell’ antecedente fu po-

sta qui nel 1 525.
* 5.° Una sorella del Taumaturgo im-

petra, che le torni a vita un suo bambi-

no da tre giorni affogato nell’ acque. E
questo forse il migliore degli altri bassi-

rilievi : viva l’ espressione della madre
;

profonda la pietà dei riguardanti; leggia-

dre le movenze; grande la maestria del

panneggiare. Cominciato da Antonio Minel-

lo nel 1520, si compiè nel 1534 dal San -

sovino .

6.

° S. Antonio richiama alla vita una

fanciulla annegala. Il quadro, in molte par-

ti ammanierato, non corrisponde all’ alta

fama del suo autore il Sansovino
?
che qui

lo poneva nel 1 563.

7.

° Il Santo fa risuscitare un giovane

perchè giustifichi e liberi dalla morte suo

padre, male accusato di omicidio. Danese

Cattaneo da Carrara ne intraprese l’esecu-

zione nel 1572, e fu compiuto nel 1577
da Girolamo Campagna

,
il quale vi scoi-
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pi il ritratto del Danese suo maestro, nei

pilastrino a destra.

* Sotto questo quadro Giovanni Minello

intagliò a rilievo schiacciato l’ effigie di

Bartolomeo Oleario padovano, frate Mi-

nore, Cardinale, e Vescovo successivamen-

te di Ancona e Firenze; ond’è che nelle

dita porta tre anelli.

S.° S. Antonio risana una moglie gra-

vemente ferita dal proprio marito. S’in-

cise nel 1524 da Giovanni da Milano
,
ma

nato in Padova
,

detto il Dentane
,
ed an-

che Giovanni da Padova .

9.° Il Santo veste l’abito dei Minori.

Opera ignobile di Antonio Minello

,

esegui-

ta nel 1512.

Il pilastrino dell’angolo prossimo veniva

ornato di figure da Vincenzo de Grandi

padovano nel 1547; ed esternamente vi la-

vorò con più gentile scalpello il vicentino

Girolamo Pironi
,

lasciandovi intagliato il

suo nome.

Nelle lunette fra i peducci della ric-

chissima volta
,
vedi in mezza figura gli

Apostoli col Redentore; e lutto il soffitto va

diviso in altrettanti scompartimenti di stuc-

chi lavorati da Tiziano Minio
,

dal Fai-
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conetto, da Ottaviano e Provolo suoi figliò

e da altri ottimi artefici.

17.° Altare. Costrutto nel 1593 sul di-

segno di Tiziano Aspetti padovano; poco

corrisponde alla molta eleganza e ricchez-

za della cappella. La gloriosa tomba di

verde antico, che oe fórma la mensa fre-

giata di cornici e gigli di metallo dorato

lavorati da Angelo Scarabello nel 1783,
racchiude le ceneri prodigiose del gran Tau-

maturgo, riposte entro cassa di argento. —
Le tre pregevoli statue sopra il grado dèlia

mensa, figuranti i ss. Antonio, Bonaven-

tura e Lodovico vescovo di Tolosa, non che

i quattro Angeli che portano i cerei, e le

porlelle appiedi della gradinata, si fusero dal

predetto Tiziano Aspetti

;

ma quelle die-

tro fallare da Girolamo Palliari udinese.

I due gruppi di Angeli in marmo car-

rarese ai lati dell’ altare, sui quali posano

due grandi candelabri d- argento, sono ricco

lavoro: quello a sinistra di Filippo Paro-

dio, eseguito nel 1699; quello a destra di

Orazio Marinali vicentino, operato nel

1712. Ambedue i candelabri pesano 3057
once, lavorati tra il 1673 e il 1686.

Ultimo a compiersi in quest’ insigne cap-

pella fu il pavimento, che si costruì solo
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nel il36, sotto ìà direzione deì march.

Giovanni Poleni.

E per render paga la curiosità di ognu-

no diremo, che la gran palla di rame do-

rata, la qual pende dalla sommità dell
5

arco

della Madonna, ne ricorda altre due mila

di pietra, scagliate dai Turchi nel 1717
contro una nave veneta rimasta illesa. —
Le forme dei due ceri in legno nell

5

uno

e neiraltro lato del detto arco, sono mo-
delli di altri simili di cera offerti in dono

al Taumaturgo.

NAVATA MINORE A SINISTRA.

Usciti appena dalla cappella del Santo,

e movendo per la navata minore, trovasi

a destra il barocco e colossale monumen-
to di Gaterino Cornaro, Generale maritti-

mo della repubblica veneta, che fé prodezze

contro i Turchi, e morì nella guerra di Can-

dia nel 1 669. I più attribuiscono que-

st
5

opera a Giusto Le Gurt fiammingo.
* Vicino a questo sorge un mausoleo

oltremodo elegante; eretto ad Antonio Ro-

selli aretino, detto a’ suoi tempi monar-

ca della sapienza . Caro ai papi Mar-

tino V. ed Eugenio IV., sostenne onore-
4
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solissime ambascierie ed iocarichi a Prin-

cipi, Imperatori e Re; da ultimo fu pro-

fessore di Canoni nella Università, e mori

nel 3 466. Autore di sì magnifico deposi-

to, scolpito con mirabile diligenza e va-

rietà d’ ornamenti in ogni sua membratu-

ra, se ne reputa il padovano Bartolomeo

Sellano nel 1468. Nei basso- rilievo del-

l’ arco son figurati Nostra Donna, s. Cate-

rina e s. Giovanni.

Il quadro sul vicino pilastro sotto l’ar-

co di fronte, rappresentante s. Rocco e s.

Liberale
,

è di Giambattista Pelizzari. —
Quello di rincontro, coll’Adorazione de’ Ma-

gi, fu dipinto da Pietro Paolo Santacroce nel

3 591.

Nella vicina pila dell' acqua benedetta,

la statua che s’ erge nel mezzo è opera

di quel Giovanni Zorzi veneziano, che si

piacque talvolta intitolarsi Pirgotele. La

scolpiva nel 15 3 3.

Il quadro sopra la vicina porta, è voti-

vo di alcuni Religiosi preservati dall’ec-

cidio pestilenziale del 3 633 .

38.° Altare. Cristo deposto in grembo

a Maria. Una delie migliori tele di Luca

da Reggio. Bla al di sotto della mediocri-
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tà son le dìie statue di s. Antonio e s.

Benedetto, d’ignoto scalpello.

Nel pilastro sotto l’arco dirimpetto havvi

un dipinto di gusto mantegnesco, ma trop-

po male ristauralo: figura Nostra Signora

col Bambino, delta per ciò la Madonna
del Parto, s. Giuseppe, un’altra santa; e

il frate Niccolò Grassetto
,
che fece ese-

guire il dipinto nel 1494.

Il fantastico e bizzarro monumento che

vi sta a rincontro venne innalzato ad Eu-

sebio, Pompeo, e Jacopo Caimi di Udine,

illustri per scienze ed onorevoli carichi sos-

tenuti. Opera cotanto strana fu scolpita

nel 1681 da Bartolomeo Mugini di Luga-

no, come è scritto in un angolo.

Ora volgendo a sinistra* sull’altra fac-

cia di questo stesso pilastro, alzasi ric-

co sarcofago eretto alla memoria del gio-

vine Orazio Secco padovano, morto sulle

mura di Vienna assediala dai Turchi nel

1683. Il disegno e il lavoro sono opera di

Filippo Parodio, che vi scolpì il suo nome
sotto un piede della statua.

Il leggiadro basso rilievo posto tra i due

altari si operò nel ] 840 dal veneto sculto-

re Luigi Ferrari
,

il quale con gentile pen-
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siero espresse il lungo e rassegnato pa-

tire della principessa Jablonowski.19.

° Altare. S. Stanislao per purgarsi

da falsa accusa richiama alla vita un de-

funto; e nel campo superiore vedi la Ver-

gine in atto di favellare a s. Giacinto. La-

voro del \ 608 di Pietro Malombra ve-

neziano, che appiedi della tela effigiò il

commettente Girolamo Czizoniski polacco.

20.

° Altare. Nostra Donna col Bambi-

no, di figura oltre il naturale, dipinta a

fresco da Stefano da Ferrara dopo la metà

del secolo XV. Gli Angeli però che sem-

brano volerla coronare, e i due Santi dai

lati, si credono di fr. Filippo Lippi; ma
tutto raffresco fu ristaurato più volte e

sconciamente.

Di rincontro sta un cenotafio disegna-

to da Andrea Briosco detto il Riccio
,
che

vi fuse eziandio il busto, che è nel mezzo,

per eternare la memoria del p. Antonio

Trombetta Conventuale, grande metafisico

di que’ tempi, e vescovo prima di Urbino,

indi di Alene. Visse caro al Bembo e morì

nel i 51 8.
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NAVATA MAGGIORE.

La grande iscrizione sopra la porta, ram-

menta la fondazione, la dedicazione, l’in-

cendio, e le Indulgenze della Basilica. —
Nel pilastro a destra di chi la guarda, en-

tro piccola nicchietta vedesi una testa, e

nelfangolo un capitello di stile orientale;

con altri simili nei lati opposti : sono ri-

vai) zi di fabbrica più antica della Basili-

ca.. — A sinistra havvi il cenotafio con bu-

sto di fr. Girolamo Girelli bresciano, pub-

blico prof, di teologia e filosofia in pa-

recchie Università.

Nella faccia del pilastro che segue im-

mediatamente, entro grande nicchia con

fondo di paragone, stanno i busti di Ettore,

Jacopo e Giulio Sala. Il primo fu prode

milite della repubblica veneta; il secondo

professore di leggi nel nostro Archiginna-

sio; ed il terzo egualmente professore di

medicina.

Appartiene pure ad un Pietro della stes-

sa famiglia Sala il monumento che gli sta

a fronte. Schiavo per tre anni dei corsari

Saracedi, in seguito combattè pei Vene-



ziani nella guerra di Camlia
,
dove da una

bomba gli fa tolta la vita nel 1668.

Notabili per isquisitezza e singolarità di

lavoro, massime nelle figure a rilievo schiac-

ciato, sono le due pile dell’acqua benedet-

ta, poste dappresso ai detti pilastri. Am-
bedue ci sembrano lavoro del quattrocen-

to. La statua però del Salvatore nell’ una,

è di Tiziano Aspetti

\

quella del Battista

nell’altra s’attribuisce a Tullio Lombardo .

* Segue nel terzo pilastro a destra uno

de’ più belli ed eleganti monumenti che sie~

no nella Basilica: leggiadramente disegna-

to da Michele Sammicheli
,
venne scolpi-

to con ogni finitezza nel 1549, ad ono-

re di quel grande ristauratore dell’italia-

na letteratura il cardinale Pietro Bembo^

il cui busto, che è nel mezzo, fu maestre-

volmente condotto da Danese Cattaneo .

Paolo Giovio ne dettò V iscrizione.

Egualmente si attribuisce al Sammicheli

il grandioso mausoleo che gli sta a rincon-

tro, eretto nel 1555 ad Alessandro Con-

tarmi, Generale della repubblica veneta

nelle guerre turehesche contro Ariadenno

Barbarossa. I due schiavi a mancina, la Ne-

reide che vi è sovrapposta, e la Fama nel

vertice della piramide sono opera del va-
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lente scalpello di Alessandro Vittoria tren-

tino. L’altra Nereide, e forse anche gli

altri due schiavi a destra, sono misero sfor-

zo d’ imitazione di Pietro da Salò. Il pa-

dovano Agostino Zoppo fece gli schiavi che

stanno ne’ due fianchi ; e Danese Cattaneo

operava con grande maestria il busto del

Generale nel mezzo della piramide.

Nel pilastro vicino, Antonio Verona_

scultor padovano collocò l’ effigie, mezza fi-

gura, di Elena Corner Piscopia veneta don-

na che fu la maraviglia de’ suoi tempi,

per dottrina superiore al suo sesso, non

meno che per rara pietà. Essa fu pubbli-

camente laureata in filosofia; e disputasi

se, versata com’era nelle scienze teologi-

che, s’avesse potuto fregiarla anche di que-

sta corona.

La Madonna colorita a fresco nel pila-

stro di fronte, mal può giudicarsi per es-

sere stata più volte malamente ristaurata.

Le sta presso il pulpito foggiato sulle

maniere del medio evo, ma che sente del

hisantino, eccettuato, come ognun vede, il

pessimo sopraccielo: opera dell’infausto

seicento. Ben si merita uno sguardo la

Vergine col Bambino, ed ai lati s. Giovan-

ni e s. Girolamo affrescati nel dorso. Nelle
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sue forme colossali cotesta Vergine liene

alquanto della scuola di Giotto ; e pare

condotta sul finire del secolo decimoquarto.

Di rincontro s’alza maestoso, d’ordine

dorico
,

il mausoleo di Girolamo Micheli,

morto nei 1 557, sul fior degli anni e delle

militari speranze. Nel mezzo se ne vede il

busto, fuso da mano ignota; come iguoto è

Fautore del disegno del monumento.

CROCIERA.

Volgendosi al fianco sinistro, nella fac-

ciata del pilastro trovasi il cenotafio de-

dicato alla memoria di Niccolò e due Gio-

vanni fratelli Lazzara prodi guerrieri. Ne
diede il disegno Lorenzo Bedogni di Reg-

gio nel 1651; e Matteo Aglio milanese

ne scolpiva i tre busti.

Gli sta dirimpetto un quadro della Re-

surrezione, colorito da Stefano dall' Arze-

re nei primi anni del secolo XVI.
* Nella faccia del pilastro a destra del

presbiterio, bella è la tela figurante il Cro-

cifisso attorniato dai dodici Profeti in mez-

za figura; e nel piano i ss. Sebastiano e

Gregorio da un lato, Bonaventura ed Or-

/
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sola dall’ altro. Prezioso dipinto di Jaco-

po Montagnana scolare dei Bellini .

PRESBITERIO.
)

Vasto, maestoso, ricco di marmi e bron-

zi è il Presbiterio che ci si apre davanti.

Due ponderose imposte gittate da! bolo-

gnese Camillo Mazza nel 1661, impron-

tate dei ss. Antonio e Lodovico, ne dis-

chiudono l’ingresso; e quattro statue, cioè

Fede, Carità, Temperanza e Speranza, fuse

nel 1593 da Tiziano Aspetti
,
ne adornano

la balaustrata.

Le marmoree pareti dei due lati, quan-

do nel 1651 si diede nuova forma a que-

sto sacro luogo, si ricostruirono colle vec-

chie membrature, e con materiali in gran

parte lavorati per la primiera sua edifica-

zione, da Bartolomeo Bellano arch. e scult,

pad. intorno alla metà del secolo XV. —
Bene proporzionata è la cantoria, che corre da

un capo all’ altro della tribuna. Dessa e i

suoi quadri traforati si operarono nel se-

colo XVII.; e nel susseguente la parte che

sta nell’ ellisse del coro.

Di qui è bello volgere Y attenzione ai

due grandi Occhi laterali, dei quali quel-
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lo a sinistra
,
che spicca ili maggior va-

ghezza pe
5

suoi graziosi trafori
,

si scolpi-

va nel 1440; l’altro minato per lo scop-

pio d'una vicina polveriera, si rifaceva sul

gusto antico nel 1618.

I quattro organi a doppia facciata furono

modellati ed eseguiti dal padovano Giovanni

Gloria nel 1750. Alle loro ricche doratu-

re Francesco Zannoni sovrappose gentili

rabeschi, e Giovanni Bonazza veneziano

ne scolpiva le statue dei frontespizi
,
cioè

la Fede, Speranza, Carità, Religione, Tem-
peranza, Purità, Prudenza, e Giustizia, con

altre otto.

II baldacchino sopra l’altare è opera

del mentovato Gloria; e Gaspare Diziani

di Belluno ne coloriva la tela, effigiandovi

la Trinità venerata dai ss. Francesco ed An-

tonio.

* 21.° Altare. I bronzi incassati nel

dossale sono celebratissimi lavori del Do-

natello che li fondeva nel 1 446-49. Nel

quadro mezzano evvi il Piedentore ;
in quel-

li dei lati due miracoli di s. Antonio.

Nel primo alla sinistra il Santo risana il

piede ad un giovine che, pentito del cal-

cio dato alla madre, se l’avea tagliato.

Nell’ altro si mostra senza cuore il cada-
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vero di un avaro, che in vece ritrovasi

nel suo serigno. In questo secondo si no-

tino principalmente i due gruppi: l’uno

dei bambini, che accorrono verso la ma-

dre; r altro di coloro che con tanta ve-

nerazione si stringono intorno al Santo.

Ambedue questi quadri sono lodevoli

per la cognizione della prospettiva, che

in essi campeggia; e per la bella compo-

sizione e distribuzione delle parti : pregi

che spiccherebbero maggiormente, se fos-

sero sopra la mensa, incassati nel sodo di

quel basamento pel quale il Donatello li

^vea modellati.

Di lui sonò pure gli angioletti inca-

stonati negli angoli e nei pilastrini, che

sopportano le due statue di s. Lodovico a

sinistra, e di s. Prosdocimo a destra
; an-

che queste uscite dalla stessa officina.

I fregi in bronzo che adornano il gra-

dino della mensa si fusero da Andrea Oli-

vi nel 1667.
A \

'*
CàNDELABRO.

Dalla parte sinistra dell’altare spicca mae-
stoso un candelabro di bronzo, il più gran-

de del mondo, disegnato e fuso da Andrea
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Bnosco padovano detto il Rivelo o Crispo

,

lavorandovi attorno dal 1 507 al 1515, in

cui lo diede compiuto pel prezzo di lire

venete 3720 Ossia 1860 franchi. Ha di

altezza metri 3,92, di larghezza alla base

1,12, e s’alza sopra piedestallo di marmo,

alto metri 1,44.

Nelle sue facce, Francesco de Golia pad.

intagliò emblemi relativi alla Passione di

Cristo, alla predicazione delle virtù evan-

geliche, all’ espiazione della nuova e deì-

V antica Chiesa, ed alla promulgazione del-

ia Fede.

Ora esaminiamo partitamente la gran-

de opera, ammiranda per ricchezza di fan-

tasia, per F armonica distribuzione delle

parti, per correzione di disegno, e per la

somma perizia nel fondere e pulire il

bronzo.

Nei quattro lati della base vollero al-

cuni ravvisarvi simboleggiate : in quello

volto all' altare la Storia; negli altri l’Ar-

monia, 1’ Astrologia e la Cosmogonia ; ma
non sempre con assennate ragioni.

Nei tre ordini del lato verso l’altare,

primieramente è figurata la Deposizione di

Cristo nel sepolcro; e in quel Ricciuto a

sinistra, si riconosce lo stesso Briosco. Nel-
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T ordine superiore è la Fortezza
;

e nel-

Y ultimo, secondo alcuni, la Filosofia; o me-

glio, secondo altri, V Innocenza alle prese

colla Malizia.

Nella faccia che guarda il presbiterio:

l’ Adorazione de’ Magi, la Temperanza, e

la Teologia, o forse, con più di verità, la

Consolazione celeste.

Nel lato verso la parete: Y Immolazione

delPAgnello innanzi al Redentore risorto:

per significare il Sagrifizio incruento nel-

la Chiesa di Cristo; la Temperanza, e la

Poesia
,

o, come altri dissero, Y Orazione,

simboleggiata nell’ ardere dell’incenso sul-

P ara.

Nel lato che guarda al coro: Cristo di-

sceso al Limbo; la Giustizia, e la Storia.

Il Candelabro serve a porvi su il Cero

pasquale.

Ora retrocedendo lunghesso la vicina

marmorea parete, si guardi ai quadri di

bronzo ivi incassati
;
per la maggior parte

fusi negli anni 1484-88 da Bartolomeo

Sellano scultore padovano, che discepolo

del Donatello non troppo bene ne apprese

l’arte di modellare e di fondere.

i.° Giona gettato in mare, indi vo-

mitato sul lido dalla balena.
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* 2.° Giuditta che ha troncato là testa

ad Oloferne. — Questo quadro è del Brio»

sco
,
che effigiò sé medesimo in quell

5

uomo
ricciuto, che sta in un angolo a destra.

3.° Il Giudizio di Salomone.
* 4.° Davidde danzante innanzi all’Ar-

ca. — Opera dei Briosco che vedesi figu-

rato tra le teste dei due vecchi a sinistra.

5.° Il gigante Golia vinto da Davidde.
* 6.° Sansone che fa crollare le co-

lonne e con esse la casa ove banchetta^

vano i Filistei.

L’ effigie di s. Antonio che si scorge

dipinta nel pilastro vicino, è opera di qual-

che trecentista, ma ristaurata più volte.

* Continuando il cammino s* incontrano

qui e di fronte i simboli dei quattro fi-

vangelisti fusi da Donatello nel 1446.

Proseguendo lungo la parete a destra:

7.

° Il serpente di bronzo, che risana

gl’ Israeliti.

8.

° Il vitello d’oro adorato dagli E-

brei.

9.

° Faraone sommerso nell’Eritreo.

10.
0
Giuseppe venduto dai fratelli.

11.
0

Il sacrificio d’ Isacco.

12.° Caino che uccide Abele.

Gli stalli del Coro s’intagliarono nel
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1753 da Giovanni Gloria

,
di cui ne re-

golò il disegno l’architetto Giorgio Mas-
sari. Quale e quanto fosse l’antico, lo ve-

demmo nella cappella dei b. Luca,

Il grande altare sopra la cantoria ven-

ne disegnato e scolpito da Girolamo Cam -

pagna e Cesare Franco nel 1579, e lo-

cato lassù con nuove aggiunte nel 1668.—
Pregevoli sono le statue che lo adornano,

figuranti: s. Francesco, s. Antonio, s. Da-

niele e s. Giustina con Nostra Donna, e il

Crocifissa: tutte opere dell’ immortale Do-

natello
,
che però non le avea modellate

per quell’altezza
,
ma per ornamento del-

l’antico aitar maggiore.

SACRISTIA E CAPITOLO.

A questi due luoghi dà accesso la porta

che dischiudesi sotto l’ arco deli’ orologio

nella navata a destra.

Le pitture onde 1* atrio è fregiato, sono

d’ignoto pennello del 1519.

Nella volta dei sacrario il cav. Pietro Li-

beri nel 1665, con mauierona michelan-

giolesca, volle mostrare l’ingresso di s. An-
tonio alla gloria celeste.

* Degne di attento esame son le tarsie



u
dei tre grandi armadj della parete di rin-

contro alle finestre, operate da Lorenzo e

Cristoforo Canozzi da Lendinara, sui disegni

dello Squarciane, nel 1476. Sulle imposte

nel mezzo si effigiarono s. Francesco e s.

Antonio; in quelle a destra, s. Lodovico

vescovo, e s. Bonaventura card.; nell’ altre

due a sinistra* s. Bernardino e s. Girola-

mo. Bellissimi oltre ogni dire sono i lavori

in marmo degli stipiti
,

del sopraornato,

e del bassorilievo, il quale mostra il mi-

racolo della giumenta ,
che adora V Eu-

caristia; tutti condotti squisitamente da

Bartolomeo Sellano nel 1469-72. E sì bel-

l’ opera, costrutta da prima per conservarvi il

Tesoro delle ss. Reliquie, si compiè a spe-

se di Giacoma Leonessa moglie del Gene-

rale Gattamelata, di cui si veggono scolpite

le insegne gentilizie nei pilastrini.

I quadri dei quali vanno adorne le die-

ci nicchie delle pareti laterali sono opera

e dono del nob. ab. Ferdinando Suman
nel 1847.

1.° Quello a destra di chi entra ri-

corda l’apparizione di s. Antonio al b.

Luca Belludi; predicendogli la prossima

liberazione di Padova dalla tirannia di Ec-

cellilo.
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° 8. Antonio per convincere l’ere-

tico Bonvillo della reale Presenza di G. C.

nell’Eucaristia, la fa adorare da una giu-

menta.

3.

° S. Francesco d’ Assisi impetra dal

Signore Indulgenza plenaria alla chiesa di

Maria degli Angeli
;

e vede spuntar le

rose da recarsi in prova al Pontefice 0-

norio III.

4.

° Eccelino tiranno ripreso da s. An-

tonio, si getta compunto a’ suoi piedi.

5.

° S. Francesco ascoltando la Messa,

vede sospeso in aria un Angelo con am-

polla di limpida acqua: a significazione

della purezza di chi vuol ascendere al sa-

cerdozio.

6.

° S. Giuseppe da Copertino, mira-

bile pe’ suoi estatici voli, si slancia a bacia-

re T imagine di Maria
,

alla presenza del-

P ambasciatore di Spagna.

7.

° Maria SS. concepita senza pec-

cato originale venerata dagli Angeli.

8.

° S. Bonaventura card.
,

nel rico-

noscere il corpo di s. Antonio, trova fre-

sca cd incorrotta la di lui lingua.

9.

° Il b. Bonaventura da Potenza M.
C. distribuisce il pane a’ poveri.

10.° Cinque Frati Minori (Protomar-
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tiri) predicano la Fede di Cristo at cospet-

to di Miramolino re di Marocco.

Nella stanza contigua sono da osservarsi

quattro scompartimenti intarsiati di belle

prospettive dai suindicati Canozzi.

# Entrando nella vicina e grande sala

detta il Capitolo
,
veggonsi affreschi operati

dal Giotto o certo dalla stia scuola intorno

al \ 306. Imbiancati dagli odiatori dei tre-

centisti nel secolo XVI.
,
furono cercati e

discoperti per cura dei due fratelli p. Ber-

nardo e mons. Lodovico Gonzati nel 1851.

Sulla parete cui è addossalo l’altare vi

stanno figurati : Isaia, Daniele, s. Antonio

e la Morte.

Nella opposta: s. Chiara, s. Francesco,

s. Giovanni Battista e il re Davidde. —
E notisi che quando si colorivano queste

pareti
,

la sala riceveva lume da ambi i

lati.

Nelle due lunette ai fianchi degli ar-

madj di noce, mano ignota, ed inferiore a

quella delle pitture testé osservate, dipinse

s. Francesco che riceve le stimmate, e il

martirio dei cinque Protomartiri di Ma-

rocco.
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CHIOSTRI.

Ritornando in Chiesa, ed uscendone

per la prima porta che s’ incontra a si-

nistra, si entri nel chiostro detto del Capi-

tolo ; ed ecco a mano manca alzarsi un

bel monumento a Luigi Visconti milanese,

disegnato dal Sammicheli nel \ 563.

In fondo al peristilo vedesi la bell’arca

sepolcrale di stile bisantino scolpita nel

secolo XIV.
5

per custodire le ceneri del

giureconsulto Rainerio degli Arsendi di For-

lì, che fu professore imprima nell’Archi-

ginnasio di Bologna, indi in questo di Pa-

dova, ove morì nel 1358.
* Entrando nell’andito che qui unisce

i due chiostri, s’ incontra l’urna di Man-
no Donati fiorentino, prode guerriero dei

secolo XIV., pel quale il Petrarca dettò l’i-

scrizione appostavi.

* L’altro grandioso mausoleo, che qui si

vede alzar maestosa fronte, con modanatu-

re di stile classico, ignorasi quando ed a chi

venisse eretto; ma non mancano indizii nè

autorità sufficienti per riputarlo bellissima

opera del Sammicheli

Nel vicino avello riposano le ceneri del
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patriarca J’ iVlessaiulria Cesare Riario di

Savona, defunto nei 1541.

Da ultimo fermisi P attenzione a quei

monumento eh’ è nelP angolo opposto: leg-

giadro per bell’ innesto dello stile archia-

cuto col bisantino, fu scolpito tra il 1 382

e il 1390, per la famiglia padovana dei Boi-

paro o della Volpe.

Di qui avviandoci lungo il peristilo dei

prossimo chiostro detto del Noviziato) e sof-

fermandoci nell’angolo diagonale alla Chiesa,

questa si presenta allo sguardo dell’osser-

vatore nel più vago aspetto di una incan-

tevole prospettiva.

Più avanti trovasi un affresco con Ma-

ria Vergine, s. Antonio, e s. Caterina
;

opera non ignobile del secolo XV.
Facendo ritorno nel primo chiostro pres-

so la porta che mette alla Chiesa, e mo-

vendo i passi pel lato a mezzogiorno
,

di

cui si rinovò il pavimento nel 1856, do-

po il primo pilastro, vedesi per terra scol-

pita l imagine di una donmu essa è la ce-

lebre Elisabetta Sangiorgio, detta altrimenti

Bettina di Giovanni d’ Andrea da Bologna,

che dal 1347 ai 1355, in luogo del ma-

rito talvolta dettava lezioni di jus canonico

dalla cattedra della nostra Università.
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Passando oltre il pilastro seguente, ri-

scontrasi infissa nel muro un’arca di vecchia

data; intagliata a foglie di vite e a grap-

poli in marmo greco. E questa la piu an-

tica tomba che siasi posta nei chiostri o

nella Chiesa; e da taluno si reputa opera bi-

santinadi tempo molto anteriore alla costru-

zione dell’ avello. Vi riposano le ossa del

conte Guido da Lozzo e di Costanza sua

moglie. Egli fu generoso e magnanimo di-

fensore della libertà padovana, massime

dopo la cacciata di Ecceiino. Visse fino al

1295.

L’ultimo dei depositi lungo questa pa-

rete, appartiene alla spenta famiglia dei

Bebi o Bibi di Padova, e credesi scolpito

sulla fine del secolo decimoquarto.

Altri sepolcri e lapidi moltissime si

veggono in questo chiostro, che ricordano

nomi cari alle lettere ed alle scienze.

* Nella vicina stanza della Presidenza,

od Amministrazione dei beni della Basilica,

conservasi un bellissimo dipinto che direb-

besi di Raffaello
,

se non si sapesse essere

squisita opera di un suo diletto discepolo,

Benvenuto Tisi da Garofolo.

Per la porta del Convento uscendo sulla

piazza, il sarcofago che dentro cancello di
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ferro si scorge a mano manca, pare si com-

ponesse con parti già lavorate nei bassi

tempi romani, e quivi eretto intorno al 1310
per accogliervi Guido ed altri della fa-

miglia dei Piazzola di Padova. Nella tom-

ba terragna si depose eziandio quel Rolando,

che coraggioso difensore della libertà pa-

tria, resistette ad Enrico FU ; e da ulti-

mo a cessare ogni civile discordia, e per es-

sa il giogo straniero, nel 1318 s’adoperò

che si desse il dominio della Città a Jaco-

po da Carrara, nella cui famiglia bene o

male durò fino al 1405.

Pochi passi più in là ergesi l’ Oratorio di

v
S. GIORGIO.

Fondato nel 1 377 da Raimondino dei

Lupi di Parma, marchesi di Soragna, come

ne dicono gli emblemi e la scritta sopra la

porta, venne tutto dipinto da Jacopo Avanzi

e da’suoi scolari, con tanta purezza di stile,

che meritamente è riguardato quale uno

dei più pregevoli monumenti dell’ arte Ita-

liana. Ma troppo vi potè a grave danno

di sua bellezza il tempo; e più di questo

le mani profane della soldatesca che. nei fi-

nire del secolo XVIII. vi stette rinchiusa
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ai tempo di una generale profanazione di

tutte le cose.

L’avello che entrati si vede addossato

ad una delle pareti, custodisce le ceneri

del Fondatore. Da prima stava nel mezzo

della cappella sotto marmorea volta soppor-

tata da sei colonne, e sormontata da gran-

de piramide, intorno alla cui Fase stavano

ritte dieci statue-di guerrieri vestiti giusta

il costume cavalleresco di que
1

tempi. Di que-

ste se ne vedono qui per terra due torsi.

* Parete sopra l’altare. Nel vasto cam-

po l ’ Avanzi colorò da grande maestro la Cro-

cifissione: mirabile pel sentimento che tra-

spira da ogni figura, segnatamente dal grup-

po delle Marie. Badisi anche al modo on-

de volle contrassegnare il buono dal cat-

tivo ladrone; ed al lamento espressivo de-

gli Angeli che stanno intorno alla Croce

del Redentore. -— Nella lunetta superiore

disegnò l

5

Incoronazione della Vergine
,
ove

è manifesto e svariatamente giocondo il tri-

pudio che ne fanno gli Angeli spartiti in più

còri.

Parete a destra dell’altare. Il Mae-

stro la divise in due ordini: nel superiore

espresse le gesta di s. Caterina di Ales-

sandria; nell’ inferiore quelle di s. Lucia ver-
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gine siracusana. Dei due primi scomparti-

menti superni, è vano cercarne le nativebellez-

ze; chè l’umidore delle pioggie ne ha dilegua-

ti i coleri, ood’è che appena se ne può ri-

conoscere il soggetto. Pare nel primo è da-

to di vedere come s. Caterina con altre

vergini sia tradotta dinanzi l’ara d’ un falso

nume. Le sue compagne si prostrano a ve-

nerarlo
;
ma ella ridatasi ad ogni atto di ad-

orazione.

Nel quadro seguente, la Santa viene in

disputa coi Filosofi gentili, che da lei con-

vinti, danno alle fiamme i loro libri, e si

rendono cristiani; ond’èche si veggon tratti

ad essere bruciali vivi.

Di qui portando V occhio nell
1

ordine infe-

riore, prima si ravvisa santa Lucia innanzi al

Giudice, che le intima di rinunziare alla

Fede; ma trovatala ferma, come dimostra

alle celesti sembianze, la fa sentenziare.

Nel secondo spartimento si vuol trasci-

nare la Santa al lupanare. Ma torna vano

ogni sforzo. Qual costanza e fiducia insie-

me non traspaiono dal suo volto! quanti

affetti diversi da quello dei circostanti !

Segue io terzo luogo il martirio della

medesima Santa. Messa da prima in mezzo

alle fiamme, le si versa poscia sulla nuda
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persona, rubiconda di pudore, olio bollen-

te; all’ ultimo un manigoldo le conficca un

pugnale nella gola.

* Passata la finestra, vedi sotto le volte

d’un tempio il mortorio della santa ver-

gine, colorito àd\YAvanzi con particolare a-

more; onde parve se ne compiacesse più che

d’ogni altro; da che, oltre all’ aver ritrat-

to sè medesimo in colui che incappucciato

sta a destra nel lembo del quadro, v’ ap-

pose sotto anche il suo nome, di cui ne

apparisce ancora qualche traccia.

Nei due quadri superiori mirasi il mar-

tirio di s. Caterina condannata alla ruota, che

viene infranta nel punto istesso da un ful-

mine e dalla spada di un Angelo.

Più oltre la si vede in alto di aspetta-

re P ultimo colpo, mentre dall alto scendo-

no gli Angeli a raccorne il corpo per de-

positarlo sul monte Sinai.

Non vuoisi negare che gli affreschi di

questo primo ordine furono trattati con mi-

nore amore e diligenza degli altri
;

tanto

che ad alcuni parvero di un’ altra mano.

Parete sopra la porta. Il campo diviso

in due ordini offre quattro scompartimenti.

Nel primo è l’Adorazione dei pastori.

* Accanto a questa mostrasi PAdorazio-
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ne elei Magiche è composizione di bellezza

meravigliosa.

Inferiormente a mancina: la Fuga in Egit-

to. Ottimo scompartimento, ma ahi troppo

guasto! Pure chi saprebbe dare maggior

vivacità allo sguardo dell’ occhio
,
maggior

dolcezza al sorriso della bocca in quel di-

mezzato viso della tergine?

Nell’altro lato, sotto la volta di un sacro

edifizio colorossi la Presentazione al Tem-
pio. Mirabile lo sfoggio, dell’ architettura

bisanliua nella parte ornamentale.

Parete a sinistra. Questa va tutta di-

pinta delle gesta di s. Giorgio.

Nel primo quadro dell’ordine superiore:

s. Giorgio uccide il drago uscito a divo-

rarsi la liglia del re di Cirene.

Nell’inferiore il Santo beve innocuamente

il veleno che gli è porto dal mago Ana-

stasio.

# Nello scompartimento che segue ci si

mostra s. Giorgio condannato al martirio

della ruota, che tocca dalla spada di due

Angeli si sfascia con grande spavento dei

circostanti. Felice dipinto per 1’ armonia che

regna nei colori, e pella sua ottima con-

servazione.

* Non meno armonico che conservato è l'af»
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fresco superiore, iti cui V Avanzi espresse il

Battesimo del re Sevio con tutta la sua

famiglia.

Ove pongasi mente alla pomposa bellez-

za dell’ architettura bisantina di tutto il

tempio, alla ben ragionata distribuzione

delle figure, alla svariata espressione dei

loro caratteri
,

facilmente si converrà nel

dire: essere questo uno dei più belli affre-

schi della cappella.

Varcando collo sguardo 1’ acciecata fine-

stra, presentasi uno scompartimento assai

scortecciato dalla salsedine; in cui però si

ravvisa tuttora, come alla preghiera dei

prode e santo Cavaliere, cada conquassato

T idolo d’ uu falso nume, e con esso il suo

tempio.

L’ultimo dei quadri in quest’ordine figu-

ra la decollazione di s. Giorgio.

Gran parte della parete nell’ordine su-

periore va presa da una pittura votiva, di

nove cavalieri ed una dama. Sono i mar-

chesi di Soragna che vestiti in costume

vengono presentati dai loro protettori ai

trono delia gran Vergine. Sotto ciascuno

havvi scritto il nome.

Prima di uscire dall’ Oratorio si getti Io

sguardo anche agli sguanci delle finestre
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ed alla volta che divisa in tre spartimenti

per grandi fasce rabescate, mostra i segni

dei quattro Evangelisti, dei quattro Dotto-

ri, e dei quattro maggiori Profeti, che vi

stavan dipinti.

Contiguo a questo sorge un altro Ora-

torio detto della Confraternita
,

o la

SCUOLA. DEL SANTO.

La primitiva costruzione di questa chie-

setta risale al 1430; ma nel principio del

cinquecento, inalzandola, le si diede la dop-

pia forma che presentemente conserva
;

chiamando i principali pittori di quell’età

a colorirne le pareti di pregevoli affreschi,

i quali però sul finire del secolo scorso fu-

rono in alcun luogo ritoccati dallo Zannoni.

Omesso di visitare V Oratorio a pian ter-

reno, che non ha di notabile se non un

quadro di Alessandro Varotari detto il

Padovanino
,
salgasi alla parte superiore, ove

dal verone che guarda la piazza, due Som-

mi Pontefici, Pio VI nel 1782, e Pio VII

nel 1800, diedero la benedizione papale

al popolo padovano. Entrati nella sala, s’os-

servi a man ritta :

# 1.° S. Antonio che fa parlare un barn-
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bino perchè giustifichi P innocenza della sua

madre male sospetta al geloso marito. Au-

tore Tiziano Vecellio .

Sotto a questo scompartimento? nell’an-

golo a destra è dipinto un bel vecchio in

atto di por la mano entro un panierino

di ciambelle : è figura sì ben colorita, che

da tutti si attribuisce allo stesso Tiziano.

2.

° Il Santo mostra il cuor di un ava^

ro defunto starsi rinchiuso, anziché nel pet-

to, nel suo scrigno. Taluni lo reputano del

Contarmi

;

ma con più buone ragioni altri

lo dicono di Domenico Campagnola .

3.

°
Il Santo fa adorare 1* Eucaristia da

una giumenta. Anche questo fu detto es-

sere del Campagnola

;

ma da che fu quasi

ridipinto, mal si può darne sentenza.

4.

° II beato Luca Belludi riceve da

s. Antonio la rivelazione che Padova in

breve sarebbe sciolta dalla tirannia di Ecce-

ìino. Si attribuisce a Benedetto Montagna ;

da taluni a Marcello Figulino
,
ambidue vi-

centini.

5. Mortorio di s. Antonio. Opera di

maniera tizianesca, che però con qualche

ragione si potrebbe asserire di Girolamo

dal Santo padovano.
#

6. Il card. Guido di Monfort scoper-
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chia l’arca del Taumaturgo per riconoscer*

ne le Reliquie. Stupendo dipinto attribuito

a Giovanni Contarmi, ma più ragionevolmen-

te a Domenico Campagnola .

7.

° L’eretico Aleardino crede alla santi-

tà di Antonio, vedendo restare illeso un

bicchiere di vetro gettato dall’alto di una

finestra. Altri la disse opera tizianesca; noi

non osiamo ripeterlo;

8.

° Eccelino umiliato davanti al Santo.

Lavoro di scuola tedesca, ma d’ignoto au-

tore*

9.

° Sopra l’altare ai lati della Madonna

sono effigiati i ss. Francesco ed Antonio

di Domenico Campagnola ; ma rifatti da un

ristauratore secentista*

10*° Il Santo disperde un temporale che

minacciava l’udienza raccoltasi ad ascoltar

la sua predica. Di scuola tedesca.

* ìl ,° Un marito ferocemente geloso fe-

risce la propria moglie. Bellissima opera

di Tiziano: peccato che ogni di più s’ in-

cammini a certa rovina!

12.° Il Santo risana il piede ad un gio-

vane, che pentito del calcio dato alla madre

se l’avea troncato. Lo dipinse Tiziano nel

1511 con tanta forza e verità da riguar-

darsi, fu detto, come cosa perfetta.
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13.° S. Antonio richiama a vita un bam-

bino caduto in una caldaja. La scena di que-

sto fatto è divisa in due dalla finestra
;

i-

gnorasi chi ne fosse V autore.

J4.° A scolpare il proprio padre, male

accusato di omicidio, il Santo fa risusci-

tare un morto per dare testimonianza del

fatto. Dipinto sulla tela, forse da Barto-

lomeo Montagna vicentino.

|5.° Il transito di s. Antonio. Opera al

di sotto di ogni mediocrità, di Antonio

Buttafoco.

16.° Un’annegata restituita alla vita dal

Taumaturgo. Lavoro di qualche pregio, ma
d’autore ignoto.

* 17.° Un bambino affogato nell’ acque ri-

cupera, per intercessione di Antonio, sensi

e vita. Bell’affresco del più volte lodato

Domenico Campagnola.

Di tante e sì mirabili cose vedute, vuoi-

si dar lode all’ inclito Taumaturgo, per

riguardo alla cui santità ebbero vita, splen-

dore, conservazione.



*
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